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Allettato dal bel titolo del loro giornale, ne pregai le SS. V V. 
del programma, per vederne l'indole, e colore. Desideroso quindi 
di mostrarmi grato airoltremodo grande loro cortesia, per aver- 
mene spediti li fogli tutti, loro rassegnai al Gne di giugno i85i, 
alcune copie del mio Ragionamento sommario sugli affari d'Ita- 
lia, e rare virtù di Carlo Alberto, e tosto si spiegò inaspettata 
coincidenza. Elleno tenevano già io pronto l'articolo sulla libertà 
della stampa, col cui tenore urtano li pensieri posti al fine di 
mio opuscolo, ed eccoci perciò in disparere, come risulta dalla 
loro Nota, a me riguardante nel foglio 5 luglio. 

Colpito io da più mesi da mal d'occhio, ombreggiarne quella 
stessa dolorosa mercede, di cui fu compensato l'egregio sacer- 
dote, da loro si encomiato in detto foglio, dovetti differire sin 
dopo i gravi calori, queste mie osservazioni, ed ora le riduco 
pure alla masiima possibile brevità. 

L'epigrafe loro, est modus in rebus — Ne quid nìmis, mi ri- 
chiama continuamente, che scrivo sotto il vessillo della mode- 
razione, virtù che giusta Eschilo, è il più bel dono degli Dei 
(?. Cantù), e virtù oggidì si dimenticata, che nissuna persona 
sensata può discordarne, doversi appunto quindi ripetere quella 
piena di divergenze, di pensieri, e di affetti, e di opposizione 
di sentimenti, la quale sdegnosamente divide la società, laddove 





ni 



i In- l.i verità conosciuta dovrebbe essere la bandiera comune, 
l'eterno principio a seguire, e lo specchio generale, onde si cor- 
regga chi dal vero si discostò (1). 

Ciò premesso, e ritenuto, ebe io mi limito alla sola discre- 
panza di nostre rispettive conclusioni, contemplate nella pre- 
delta Nota, io entro nel merito dell'affare. 

Giusta le loro teorie, Ja libertà della stampa è cosa ottima, 
e li patti della Costituzione, aut sint ut sunt, aut non sint. In 
una parola, la Costituzione sarebbe la punta, e la libertà della 
stampa, il frutto di essa, a talché l'ottimo frutto rifluisce a far 
giudicare ottima anche la pianta che lo produce. Sono qui op- 
portuni questi ridessi. 

i. Li pensieri enunciati non sono miei, ma di autore clas- 
sico, e di tale e tanto merito^ che non sum dignus ut solvati 
cortigiani calccamcnti ejus. Io non feci che ridurli da pagine 
Co, a pagine 5; furono stampati nel secolo XVIII, il che di- 
mostra come la verità varca li secoli, ed è sempre eguale a se 
stessa. Io volli soltanto metterla alla portata di tutti. 

l. Quando una conclusione, o conseguenza, discende legitti- 
mamente dalle premesse, hn cgual forza che esse. Tale io re- 
puto la conclusione da me didolta. 

3. Allorché una conclusione è logica, e logicamente didotta, 
io la credo irresistibile , perchè effetto della logica invincibile 
da Dio posta nel cuore dell'uomo qMRl'ombra di sua sapien7n. 

j. Arbor bona, dice il Vangelo, facii fruclus bonos. Li frutti 
della libertà della stampa, sono poi veramente tali? Panni ili 
si, quando si pai li di libertà reale ed effettiva, non già di li- 
liertà apparente ed effimera, fe indispensabile il risalire a più 
allo principio. 

5. fneidil in sciìlam cupiens filare Charibdim. Virgil. Sono 
noti li due scogli tra cui dovendo passare li naviganti, se non 
erano più che accorti, volendone schivare uno, cadevano nel- 



(l) Fu sempre mio sentimento di seguire I» moderazione, ed intitolai 
appunto Osservazioni moderate, l'apologia di l'io IX in data 91 agosto 
in 41 pubblicala. L'amor dol vero m'obbliga ora a dichiarare, che ingan- 
nato da giornali esteri, usai ivi qualche espressione da me riconosciuta il 
poi meno congrua ed esatta. 

Io non amo parlili ; nequt cfphai , ncque dppolfa vn<> sro'i ChtUti 

S. Paul. I urit Deus cric io po*<a esservi costante. 
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l'altro, ed erane salvo quello soltanto, che sapeva tenere il 
giusto mezzo, medio tuUssimus ibis, ina, hoc opus, hic labor... 

6. Nou diverso paruri essere l'officio de' governanti. Due sono 
li scogli politici, Dispotismo e Demagogia. 

Nelli studii storici di Chateaubriand si legge questa dimanda: 
Quando li lumi saranno abbastanza sparsi, l'incivilimento ab- 
bastanza compiuto , che Re e popoli cedano spontaneamente 
quello che non devono negarsi, ne rapirsi? quindi risponde, 
è questo un segreto di Dio. Poi prosiegue, nulla restò per il 
momento di Questi sforzi salutari. Il tempo e le sventure fe- 
cero abortire in un secolo ancora mal preparato attesti germi 
d'un incivilimento troppo immaturo. É egli profeta o storico? 

7. Elleno dicono nel foglio 9 agosto i85r, elle il detenni' 
nare la migliore forma di governo è cosa che dipende dalla 
realtà dei fatti, dai complesso delle circostanze. Buona la mo- 
narchia assoluta per l'unità e speditezza dell'azione; eccellente 
l'aristocrazia se volge a benefizio del popolo ; ottima la Repub- 
blica se regna la virili ne 1 cittadini. Seguirò il filo da loro tracciato. 

8. A mio debole sentimento, il miglior governo è quello sotto 
il cui regime, il governante è amato, e rispettato nell'interno, 
ed al di fuori dello Stato. Dietro tal principio, anzi in confer- 
mazione di esso, io posso aggiungere in esempio, che fuvvi già 
epoca d'apogeo di gloria pel Piemonte, e questa fu il regno del 
grande Carlo Emmanuele HI. 

9. Allorché li poeti si fanno interpreti della voce pubblica, 
ordinariamente è per rendere più impresso, o durevole, il senso 
che predomina. Dopo un regno d'anni 4^, il grande Carlo F.m- 
manuele IH, cadde in grave malattia. Nella guisa che all' or- 
disse del sole, il tutto si oscura, e diviene cupo, tale fu l'ef- 
fetto della sparsasi notizia, che il gran Re trovatasi moribondo ; 
riempi la capitale di mestizia, ed insigne legale compose tosto 
in forma di preghiera un sonetto sull'agonia del Re. 

Ei cominciò con queste parole: 

Serbaci Carlo , sommo Dio tu '/ puoi. 

Quindi numerati li di lui rarissimi pregj di mente e di cuore, 
couchiudeva : 

Che se un compenso, gran Dio pretendi , 
Dà vita a Carlo, e la nostra prendi. 
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10. Ma Carlo Emmanucle era frutto maturo per il Cielo, e 
Dio lo volle eoo sé. Altro insigne poeta, subito ue compianse 
la morte, in modo non meno affettuoso. 

Per la morte del Re Carlo Eminanuele III nell'anno 1773 

SONETTO 

Al pianto sorda inesorabil morte, 

Che il prode, il vii, con egual legge atterra, 
Ahi! Come a noi tosto rapi quel forte 
Re, che non ebbe pari, in pace, in guerra. 

Oh Carlo! oh desolata Augusta Corte! 
SI, piangi pur, piangi Eridania terra, 
Che in breve piangeran sì acerba sorte, 
Teco, quante cittadi Europa serra. 

Morto è il padre comun, l'amor de* suoi: 
Mancò, Italia, il tuo scudo, il tuo sostegno, 
E l'oracol de' Regi, il fior d'eroi 

Perl 

11. Di tal sommo Sovrano, qual ne fu il sommo pensiero po- 
litico? Un fatto ne presenta la risposta. Recatosi egli a Modena, 
visitò il Duca, e di lui bibliotecario Muratori, ed ivi ne segui 
un incidente. Mentre il gran Re, e gran letterato si trattene- 
vano in lungo colloquio, nello scendere dallo scalone, s'accorse 
il Re che qualcuno del suo seguito mostrò qualche impazienza, 
onde s'affrettò non già per finire discorso, ma per dire, se si 
sapesse chi è Muratori, non parrebbe lungo il parlare con tanto 



12. Di li a più anni, compose Muratori il Trattato della pub- 
blica felicità, in esso fa cenno di tale colloquio, ed ivi appunto 
appare qual grande politico fosse Carlo Emmanuele HI; poiché 
spiegò quale fosse la massima difficoltà, che incontrava nel go- 
vernare. Qual' è? Muratori la riferisce col dire, che la faceva 
consistere, nel ben conoscere quattro uomini da nominare mi- 
nistri. 

13. Sono noti li cambiamenti dell'ottobre 1847 m 1 u ^' 
Gli effetti della libeia stampa sono, o pubblici, o privati ^0- 

luiocio dai primi. Lungi da me il dire che tal libeità non ap- 
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porti seco vantaggi: è però anche vero, che demi guardare la 
cosa da ambi li lati, buono e cattivo. La Presse, scrive l'au- 
tore de l'Histoire de la Campagne de IN o va re, répand la lu- 
mière et la vérité; mais elle répand aussi les ténèbres et le 
mensonge. 

14. Carlo Alberto ha concesso lo Statuto a cui è annessa tal 
libertà. È verissimo; ma é vero altresì che Carlo Alberto era Re 
d'una nazione tutta cattolica ( ad esclusione di pochi Israeliti e 
Valdesi). 

Che Carla Alberto era Re cattolico, e s'intese di parlare cat- 
tolicamente. 

Che effettivamente parlò come tale nell'articolo i° dello Sta- 
tuto, dichiarando che la religione cattolica è la sola religione 
dello Stato. 

La chiesa cattolica ha sempre riprovati li libri di cattiva le- 
zione; risulta ciò dagli atti stessi degli apostoli: multi eorum 
^^t&i c t£ i ^? iS* $ c c Ù a ù c< / n £ e ■ n ai £ ìit^Jì^^^JE ^5 tr i& s «s 

runt etc 

Dunque Carlo Alberto da cattolico ossequioso, quale si di- 
mostrò, nè potè, nè volle intendere di fare concessione alcuna, 
la quale urtasse colla costante pratica della chiesa. 

15. Sotto l'aspetto politico vi sono pure gravi inconvenienti. 
Quella mente sì calma e piena di penetrazione di Washington (cosi 
s'esprime Cantù, voL 71, pag. 69»), provava estrema inquie- 
tiiciiftc Cd^ionc da ^ 1 0 r* ìiintk dcLL ojyj^ o si oiOY\& » 5c 4-^ tì\ et te q ti 

s^C/^^^)^ ^ li A 1 l C & *j l O TIG S ' A ^ O Al S ' t £l AAJ ^? C^^} £2 

mani (scriveva egli a Randolpb), se il governo e li suoi im- 
piegati hanno continuamente da sopportare gli oltraggi de' 
giornali, temo che divenga impossibile a chicchessia di reggere 
il timone e tenere unite le parti della macchina, 

1 stessamente parlò Espartero, già reggente della Spagna. (V. 
Gazz . piem. ). 

16. Lo storico della guerra d'Italia nel 184B, ne attribuisce il 
cattivo esito alla pervertitrice libera stampa. Più energicamente 
parla il prefato storico della Campagna di Novara nel 1849: 

• Les démagogues avaient préchée a l'armée (scrive a pag. 1 1 2), 
rinsubordination, la méGance des chefs, les prcteudus droiu des 
citovens, qu'ils faisaient consister deus la violatimi des de voi rs 
du soldat. lls avaient voulu faire des soldats ce que daus le 
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langage de Jeur parti on a p pelle des baionnettes intelligente*, 
sans voir, aveugles qu'iU étajent, que c'était ponr l'Autricbe 
seule qu'ils travaillaient. Corrompue par leur prédication, uoe 
partie de l'aimée, a prètée ì'oreille a ceax qui lui ont dit 
qu'elle ne devait pas se battre pour la Lombardie, et c'est ainsi 
qu'eJIe est dévenue contraire à une guerre quc l'année précé- 
dente avait laite avec cntbousiasnie et devouement A Mortare 
et à ISovare ou ne reconnait plus les hommes de Pastrengo, 
de Volta, et cette fois on ne pcut pas dire, que l'bonneur des 
aunées piémontaises est sauf. Grand et fatai exemple de ce 
que peuvent produire daus une armée les fausses doctrines ì et 
Jes mauvatses influences. » 

£ sentenza pronunziata infallibilmente , e per sempre da G. 
C. che regnum adversus se divisum desolabitur. ■ 

17. Assai più brevemente, lo stesso scrittore dclinea li tristi 
effetti prifatà della Ubera stampa. Cest à la liberté de la presse, 
egli aggiunge, qu'on doit cette fièvre politique qui toumienie 
tous les citoyens, leur fati méconnaUre leurs dévoirs ) Us or- 
racla a leurs gouts et à leurs habitudes, les pousse hors de 
leur spiare naturelle. • r f tiu«oa 

18. Tristi effetti conducono a tristi conseguenze. Lo Stato non 
fu inai si male in finanza, né in pubblica moralità. 11 dissesto di 
finanza è pur troppo manifesto, e giusta li periodici, lo stesso 
Pio IX parlando coli ' in vi alo l'incili, disse di essere dolentissimo 
sui casi del Piemonte per la moralità pubblica deteriorata a 
danno anche de' governi ( 1 ). 

. — — ■ ■ ...... 1 .. , „ » , , , . ■■ 

£1) 11 tumulto sedato dal Gioberti in piazza Carignano pe 
folla adirata contro le Camere; H vetri rotti alle finestre di notte, e fon- 
simili altre pubblicità sono indegnità, che alli (empi di Cario Emmanucie III 
avrebbero incontralo lo sdegno universale: «Janiais les moeurs publiques 
»n*y avaJenl été plcs saincs, pinate Pautortté si respeetée. Personne sou$ 

» ce règne n'osa faire trophée de rnauvaises moeurs Il ne souffrit jamafc 

9 le poison de la lieence. Charles Emmanuel savait bien que les meiUeures 
v loia sont insufnsantcs pour reprimer la perversile humaine, et que les 
» freins de Ja réligion, de la décence et de l'honneur, ne sont pas de trop 
» pour maiptenlr fordre dans la sociclé. Il avait trop de sagesse pour 
fc rleó CBaoger "l Tordre admirablc établi par son pére, mais il y donna le 
* derider tto, et II y Imprima ce earactère de slabmté, si propre à Inspl- 
« rer aux peuples une confianee sans bornes dans ceux qui le gonver- 
» Deal.» (V. Costa de Beauregard, voi s, pag. aso, eie , édit.de Turia ifi«). 
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19* Carlo Alberto s'intese di liberare da Cai iddi, non di preci- 
pitare in Scilla. Le journalismc ne 1 présente pus V opinion, mais il 
la fait, et c'est ce au'il donne a V autorità le droit de novoir pos 
un respect éxagéré pour la ULcrté de la presse, (id. pag. ia.). 

20. Il erande Gioberti svìIuddò egregia mente il nodo del- 

« La stampa, egli dice, è la parola de' savii, e per ottenere 
» l'intento suo deve essere sincera e libera, non serva, né cwu- 

■ pia, deve essere ordinata, non licenziosa. Vuol essere libera 
» per divulgare il vero ed il bene, senta potersi rendere bau- 
» ditrice e ministra della corruttela del cuore e dei era vi amenti 
> dell'ingegno. Quella che oggi appellasi da molti libertà di 
» stampare, dovrebbe piuttosto chiamarsi licenza, ed è nemica 
» capitale della morale pubblica e privata dello Stato e della 
» religione, della quiete individuale, e della sicurezza e tran- 
» quillità universale. Nuoce anco gravemente alle scienze, alle 
» lettere ed alle gentili arti, perchè l'assoluta facoltà di man- 
» dare al palio, non dirò li ritratti, ma gli sgorbi de' propri* 
» concetti, moltiplica maravigliosamente il numero de' mediocri 

■ e tristi scrittori de' giornali, de' libri frivoli ed insulsi, favo- 

• risce l'impostura e la ciarlataneria del sapere infine, pie- 

» giudica alli studii pubblici e privati..... Chi volesse mettere il 

• colmo alla rovina intellettiva e morale d'Italia, non potrebbe 
» meglio affidarsi di riuscirvi, che introducendovi e stanziati* 
» dovi per qualche lustro la licenza dei torchi, perchè il cio- 

• guettio letterario e il ticchio dello scrivacchiare, non furono 
» mai così grandi, accadendo alle penne de' cattivi autori, quel 

• che alle lingue di certi volatili, che sbrigliate dall'impaccio 
i dell'ugola, senza posa sfringuellano. » 

Quindi proseguendo in modo imparziale, dice inoltre: 
« Come la licenza dello stampare è pregiudiziale per ogni 
» verso, cosi dannosa ed irragionevole è la servitù. Chiamo 
» serva la stampa quando è governata non dalla ragione, ma 
» dall'arbitrio e dal capriccio de' potenti, zr: Infine, egli pronao- 
» eia e sviluppa questa sentenza = La moderata libertà della 
» stampa è un diritto sacrosanto degli uomini civili. z= (Primato 
» tom. i delle Biforme civili). ■ 

ai. Squitcu lucei per se, disse già Cicerone, de officiis, ed a 
tali testimoniante non occorrono commenti. Se non lice al chi- 
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inico dispensare in nome della libertà il veleno, ad attossi- 
care l'urna n genere j similmente non è da ragion concesso, di 
pubblicar massime contrarie alla religione, all'ordine, individui, 
famiglie e classi. ■ > 

La liberti, scrive il celeberrimo Gaume, est filU da courage 
et compagne de la vertu : elle a sa base dans les profondeurs 
du coeur. Tout coeur qui n'est pas affranchi de la tirannie dts 
pass io ns n'est pas libre; il n'a que la lice net, et la licence c'est 

l'esclavage tout pcuple corrompa est esclave de droit. Non, 

mille fois non, la liberti n'a jamais eu la corruption, ni pour 
mère, ni pour soeur. Un pcuple qui se /latte de parvenir à la 
liberti en renversant Dieu de ses aulels, et les Rois de leur 
tróne, ressemble a celai qui abat les digues d'un fleuve pour 
empécher l'inondation. (V. Prof aria tion du Dimanche, Pa- 
ris, i85o, pag. 1 13). 

«2, Il sin qui detto pare che già comprovi un quid nimis nella 
conclusione aut sint ut sunt, aut non sint, altro essendo quello 
che dovrebbe essere, altro quello che é , tale è il risultato delli 
numeri io, i5, 23 e 28 delli da me compendiati pensieri; se 
non è ottimo il frutto, non può essere ottima la pianta (1). 

1 3. Osserva Chateaubriand [Studj storici), che bastò una sola 
paiola Evangelica, per far giusto un Sovrano fra tanti iniqui. £ 
Alessandro Severo, il quale fece scrìvere sulle porte delle case 
di Noma, di non far agli altri quanto non bramiamo fatto a 
noi. Se l'osservanza di tal precetto è si efficace nel bene, al- 
trettanto P inosservata è gravosa nel male, cosa frequentatis- 
sima nella illimitata stampa. 

24. Ne' due programmi , il Gioberti rimproverò gravemente 
l'abuso di scritture e caricature al nostro paese, e ciò che è 
riprovevole in ciascuno, lo è egualmente, se è praticato da 
molti-, mandavit Deus unicuique de proximo suo, (Psalm.)* 

25. Religione cattolica senza Papa è inconcepibile, ed al disac- 
_ . ■ 

(l) Altro quid nimii sembra pure indivisibile dall' applicazione delle pa- 
role aut sint etc, alti patti della CostiluzioDe considerati isolatamente, lo 
ubbidisco a chi comanda-, nelle elezioni del deputato, 1100 mai mi dipartii 
dal voto coscieniioso prefissomi (malgrado gli eccitamenti contrarli), ma 
rilevo In gran parte vero il laconico pronunciato, con cui il prefalo «te- 
ff co della novarese disfatta, parlando della base elettorale, la caratterizza 
In questi termini: tota est intrigue ou Motorie, (pag. 14). 
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cordo col Papa, viene pedissequa freddura coll'Europa Catto- 
lica, per la relazione sempre viva de' membri col Capo. Quel é 
quel Generale che non t'opponga, al vedere maltrattati i suoi 
soldati? 11 Papa, capo dei fedeli tutti, non può a meno di es- 
sere indisposto verso quella Nazione ove il fuoco di stampa an- 

acceso, ove è ogni giorno violato 
uno de' primi precetti, di non far agli altri, ecc., ove soventi 
sono vilipese persone estere e ragguardevoli. £ forse invano 
che G. C. disse, qui vos spcrnìt me spernit? Per la sua man- 
suetudine, il Papa non si dolse col P ine Hi delle sue offese ri- 
cevute dal Piemonte, ma poteva forse dissimulare l'offesa mo~ 
ralità pubblica di cui ne é vindice supremo a nome del cielo, 
e l'offeso sommo sacerdote G. C, di cui n'è il rappresentante? 
Sinché il Papa potrà ripetere le parole che in ottobre 1849, 
il signor Heecheren, in Parigi, disse a certi esaluti dalla Tri- 
buna, che volevano abolito persino il Galateo, corno potrà egli 
riguardarne gli autori con occhio di compiacenza? (1). Patimenti 
sinché il Ministero Piemontese é oltraggiato, non è egli in caso 
di dover ripetere le parole di Whasiugthon? Di più ancora: 
quante non sono le volle che li ministri stessi vengono perso- 
nalmente ingiuriali, ep perciò ognuno potrebbe dolersi dell'inos- 
servato Galateo? 

26. Dissi già che Carlo EmmanuelclII era rispe Patissimo presso 
l'estero; la storia qui parla si in rapporto politico che religioso: 

« Ce monarque fut appello a juste titre le pére de son peu- 
ple, et le grand Roi d'un État médiocre. Dans une fortune bor- 
née, il jouit d'une haute consideratimi auprè* des plus grandes 
puissances. Marie Tuérése n'en parlait qu'avec réconnaissauce 
et respect. La Natiou Anglaise avait pour lui une espèce d'en- 
t ho usi asm e. Fi éó cric II le regardait corame le pi ine e le plus 
sage et nubile de son temps. La France entiére lui rendait le 
lucine téinoignage. L'est ime pei so ne Ile dont jouissait Charles 
Emmanuel réfluait sur sa Nation, qui ne fut jainais si considéiée, 
ni si he ureo se que sous son rógne. » ( V. Costa de Beauregard, 
storico de' più riputati di casa Savoja. (Tom. 3, pag. a86). 

(!) La professlon de jouroalisme dcvrail élre une espèce de sacerdote .... 
Al roncarlo scrive Io storico di Novera: Ses allaqnes conlinuels demolis- 
seol les répulatione les mieux acqulses, sapent les bascs Ics plus solide* du 
pouvoir, el ruincul la socie U- jusque dans ses fonde meni* (pag. la). 
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« 27. Nella religione, scrive altro storico egualmente celebre, 
» sìa per mantenerne la purità, sia per farla rispettare nel suo 
» Stato, sia nell' osservarne ci stesso le leggi, fu più notabile 
» ancora la sua condotta. Non accadde forse mai ad alcun Re, 
» di farsi egualmente e costantemente approvare, e dai diwoti 
» cattolici, e da quelli che già al suo tempo chiama vansi spi- 
li riti forti. Non si udì mai molto dalla sua bocca, né mai fece 
» cosa che potesse dar indizio di poca credenza, nè d'altra 
» parte, niuno potè mai tacciarlo di troppo facile credulità. 
» Horaa ebbe sempre motivo di lodarne la moderazione e so- 
» leva proporre l'esempio del Re di Sardegna come quello che 
» non chiedeva mai se non cose giuste. Nò questa riputazione 
» di buon Cattolico, gli scemava credito presso le nazioni av- 
» verse alla Santa Sede, che auzi, era il. più potente mediatore, 
» che avesse la Chiesa Romana presso le corti non cattoliche. » 
(Denioa, Storia dell' II. occ, voi. 5, pag. *5). 

a8. È al certo cosa consolante per chi ha amore di patria, 
V'incontro di si rare pagine. Carlo £mmanuele ili e Carlo Al- 
berto, ebbero entrambi guerra in Italia. Lungi da me lo sce- 
mare la stima del secondo , mentre n'encomiai anzi le rare di 
lui virtù nel detto opuscolo: a costa però dì Carlo Eunna- 
nuele 111, il confronto non regge. 

Paragone de' due Sovrani. 



i. Nella guerra d'Italia di Carlo 
Emmaouele 111, giusta lo storico, 
Vexemple da Jìoi autU inspirò un 
nnblt orgeuil et une froklc intrèpi- 
dite à se» taldats. 

t. Ce prince Imperturbabte dans 
les combals, cornine dans Ics aulres 
actkms de sa vie, montra à la ba- 
taille de Guastalla non seutetnent une 
vateur parfaite, mais beaucoup de 
presente d'esprit, et de vrais talents 
mititaires. 

s. L'assurance de soo mainllen, la 
serenile, tu gaieté méme de son visage, 
au milieu des dangers, charmaieut 
les troupes. 

4. Carlo Emmaouele riportò vit- 
toria delle più segnalate. 

b. Carlo Emmaouele ittornò vitto- 
rioso in sua capitale. 



I. In Carlo Alberto, tal cosa potè 
aver luogo nella guerra del i«4», 
non già uel 1849, nè egli poteva far 
di più di quanto ha fatto. 

■ 

8. Carlo Alberto a Novara, mal- 
grado ogni suo usalo sforzo , disse 
infine : abbiamo perduto tulio persino 
V onore. 



a. Carlo Alberto s'espose corag- 
giosamente alti pericoli, e vi stelle, 
ma vide ben molli suoi soldati a 
prendere la fuga, ed a disertare. 

4. Carlo Alberto depose anil la 
corona. 

«. Carlo Alberto andò In >olontario 
esilio in città straniera. 



/ 
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19. Sotto Carlo Emmanuele III, nel 17^4, ogni suddito era 
soldato, e tutti muovevansi come un gelo. SoUo Carlo Alberto nel 
1B49, 6 H animi eiano d,vis ' Nell'unione sta la forza, nella di- 
sunione la debolezza, la cui caussale, già la spiegarono li sto- 
rici d'onde provenne. Comunque estenda lì suoi frondosi rami 
una pianta, allorché il tarlo la corrode nel fusto, non può du- 
rare. Ogni partito fomentato rispettivamente, od irritato dalli 
scritti del partito contrario cercando a scappricciarsi, e gli animi 
scaldati meno curando il dovere, non poteva esser a meno, 
che seguissero sempre pejora prioribus. 

3o. Cicalio tipografico lasciato libero, è una specie di senso 
privato dominante nel protestantismo, in cui ognuno la vuole a 
suo modo. Diffatti, giammai cotanto si sentì parlare di prote- 
stantismo, come ai tempi presenti. Utio studio particolare per 
un biennio da me fatto sul complesso di cose che lo riguar- 
dano, mi permette di ripetere quanto dissi ne\Y abuso illogico, 
che il protestantismo va avanti oggi giorno qual ubbriaco, il 
quale cammina sì, ma ad ogni momento è per cadere. Tanta 
poi è la discordia delle suddivise discordanti sette, che giusta- 
mente possono paragonarsi ad una società di ebbri. Per com- 
provare che non parlo invano, loro diriggo esemplare d'un mio 
opuscolo, intitolato: Antctempus, sentimentale di Cicerone, ten- 
dente espressamente a far conoscere le irragionevolezze del pro- 
testantismo, sebbene di esse ne presenti un solo échaniillon ( 1 ). 



(1) Giusta 11 fogli, trattasi di aprire un tempio protestante in Torino. 
Ciò mi richiama a memoria un tratto letto nel I84R, letteralmente espresso 
come segue: «Ce n'est pas seulcment son commerce que le Porlugal vieot 
d'annulcr bonteusement au profit de l'industrie anglaise en concluant avel- 
la Grande Brettagne un traile de commerce et de navlgation. Ku signant 
cel acte, Dona Maria a imprimé encore au front de sa nation, le scéau 
du schisine. Par Varlìcle i.* du Traité, elle autorise le» sujet» de S. M. 
Brihinn(<]uc à conttrutre det chapelle» et tempia dan» sex dotnaines pour 
let cérètnonht de leur culle, a conditimi que ce» chapelles nauront pas 
de clocher. Almi la terre de Porlugal demeurée vierge du contact pro- 
testai, est condamnée h récevoir la souillure d'un culle d'instlufllon hu- 
marno a porter ce poids honteux d'un despotisme et ranger. C'en est fait: 
la Alle des Rófs très-fldèles, s'est laisséc arracher Ics plus bcaux rubis du 
dladème de Portugal, la liberté catbotique, que les oppresscurs de son pcu- 
pk n'ont usurpée la faculté de vloler, que pour le condulre à la servilude, 
par la voie de rindlftercnce réligieuse. Volli, dirons noui avec rimata, 
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3 i . Mi è noto chi proferi le parole aut sinl ut sunt, aut non 
sint avanti il grande Benedetto XIV, e mi è noto pure, quanto 
il gran Pontefice gli rispose: Quante traversie evitate, se al par- 
lante sommo Gerarca, invece gli fosse stata docilmente fatta 
risposta: aut sud ut esse debent, aut non suiti 

3*. Con frase degna di sè, parlando Cicerone della libertà 
de' suoi tempi, disse che era oppressa liberiate libertas, (V. Orat. 
Select.). Non altrimenti succede ai giorni nostri. Sono poi bea 
lontano dal supporre soltaoto che la libertà della slampa sia 
respinta; m'intendo anzi che sia perfezionata, mediante una 
demarcazione tra libertà e licenza. Un flusso e riflusso le amal- 
gama assieme. La libertà della stampa è una gemma, la licenza 
è fango. Come ognuno sarebbe giustamente restio nell'accettare 
monete d'oro, sapendo che ad esse, vien frammischiata liga 
eterogenea, non altrimenti ne é al proposito delli scritti. O/it- 
mVW in incerto sunt, quum a jure discessum etc. (Cic). Sia 
data alla libertà tutta quella latitudine che possa riputarsi con- 
Teniente nel trattate gli affari sociali e politici, purché contem- 
poraneamente (come Carlo Alberto sicuramente s'intese, e già 
l'aveva spiegato in ottobre 1847) non si ledano la religione e 
buoni costumi. 

Chiesa e Stato sono qual' anima e corpo. Sono due società 
distinte, dice il Gioberti, ma non totalmente disgiunte che non 
debbano insieme amicarsi e collegarsi per comporre l'unità dtl- 
Vurnano consorzio, come dal commercio dell'anima e del corpo, 
risidta la persona dell'individuo. (Primato, tom. 1, pag. i3a). 

33. Parla estesamente il Gioberti nella Nota 19 del Primato 
delle relazioni tra Roma e li governi si assolutisti che rappresen- 
tativi. Conchiude col dire: «Se Roma ha d'uopo sino ad un 
a certo segno dell'aiuto dei governi rappresentativi, questi hanno 
» assai più bisogno di Roma; perchè da Roma dipende la sa- 

_ _ _ [ l . m _ 

voilà le prosélyMsme que la politiqae anglaise voulait introduce dans la 
pén insule. Ceti par le Portugal quMl y a prls pled, et tandis que par* 
tout, le besoin antique de Punite de la fol, Venali dans les ames, celle 
malbeurense contrée, semole destlnée à préparer un refuge aux derniers 
scandalo» intellectuels et moraux dans lesquels le protestantlsme espirerà. 
Le Portugal va apprendre à scs dépens à conoaitre la liberlé religleuse 
*elon rbomme separé de Dieu, putsqu'il la pretóre à celle sclon Dìeu s'u- 
nisci aux bomraes. (V. Journal Gilles et Campagnes, 27 aoùt issa). 
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» Iute elei catolicismo, e da questo la conservazione del cri* 
» stianesiroo, il fine delle guerre e delle rivoluzioni, il succes- 
» sivo ricomponimento dell'unità europea e la civiltà pacifica 
» del mondo. Roma dunque non può tanto ricevere dalle Na- 
» rioni, che loro non dia assai più, e pei diritti alia ricono - 
■ scenza non sia sempre in capitale.» 

34. £ dunque manifesto, che urtando con Roma, si perde in 
grande, quello che pare che la libera stampa faccia guada- 
gnare in piccolo. L'apogeo della gloria piemontese la stolta 
imparziale l' accorda al secolo XVIII , perchè Carlo Kmtna- 
nuele III, con quattro soli ministri, fu la consolazione de' sud- 
diti e l'ammirazione degli esteri. Se Carlo Alberto depose la 
corona a Novara, li fatti stessi dicono che egli già se l'era 
smossa da luogo l'anno antecedente quando firmò la stampa 
illimitata. Due cento e più deputati, Senato e stampa libera, 
non saranno valevoli a promuovere il buon andamento della 
cosa pubblica, senza il concorso della stampa licenziosa, ed a 
fare altrettanto che Carlo Emmanuele coli' aiuto di soli t quat- 
tro ministri? 

35. Conchiuderò con un pensiero di Napoleone: Moi aussi je 
suis phUosophe, egli disse in parlata fatta alli parrochi di Mi- 
lano, et quoiqu'en puissent dire les incrédules de Paris, je scais 
que dans une société ielle qu'elle soit, il ne peul y èire de Vor- 
dre sans qu'il y ail une morale publique, e questa non pare 
concepibile, se non è prefisso quel limite di cui parla il poeta: 

Est modus in rebus sunt certi denique fines 
Quos ultra citraque nequit consistere recium. Hor. 

Che anzi andò più in là, e minacciò rigori gravissimi per chi 
l'avesse sprezzata. 

36. Quae acciderunt, repiUent non ad iateritum, sed ad cor- 
reptionem esse generis nostri, (lib. a, Machab. VI, w. 12). 

37. Spero che alle SS. VW non parrà disaggradevole che in 
tempi di libertà, io le spieghi liberamente il mio sentimento, e 
con dolcezza, e raccomandi Io scritto mio alla loro imparzialità, 
nell'alto che ini riferisco alla loro saviezza. 

Piova, il 24 settembre 18111. 

T. àiigliano, prevosto. 
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